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  Il Figlio dell’uomo manderà i Suoi angeli, i quali raccoglieranno
dal Suo Regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità,
e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti.


(Mt,13,41-42)










Il libro è scritto

tenendo presente le influenze dialettiche
e di costume che William ha assorbito vivendo

e incontrando
personaggi di epoche differenti.



  

  












Introduzione




 




 




 




 




 




 




 




Se avete letto Passaggio Speranza

non avrete problemi a capire il naturale seguito del libro, se non avete

sfogliato quelle pagine, credo che un chiarimento sia d’obbligo. William Ellis,

pianista di grande talento, con una sviscerata passione per il mistero, conduce

un’esistenza all’apparenza semplice; ama la professione del musicista, sposa

una ragazza franco-americana, con la quale condivide tre figli e oltre mezzo

secolo di vita in comune. Nell’ottobre del duemilatrentasette all’età di

settantaquattro anni, assistito dalla famiglia, muore stroncato da un male incurabile. Un solo grande peccato macchia

la sua condotta: un tradimento prolungato alla moglie quando era incinta del

loro primogenito. Per questo al risveglio nel mondo dei morti, si ritrova con

il massimo della pena da scontare in quello che sulla Terra, è rappresentato

dal purgatorio: duecentodue anni da estinguere a Passaggio Speranza. In un

luogo senza alcuna invenzione moderna, (le automobili unica eccezione, seppure

identiche a quelle dei giorni nostri, non hanno motore e sono alimentate dall’aria),

dove darsi del lei è un obbligo, il tu è una riverenza e chiamarsi per nome

oppure per cognome, è una forma di rispetto, William instaura un rapporto

fraterno con un altro musicista, il violinista James Martin. Ben presto si

rende conto che l’Aldilà, è molto somigliante al suo ex mondo da vivo,

specialmente per quanto riguarda gli affetti, regolati dal libero arbitrio.

Unica variante è che l’unione tra due persone è indissolubile, cioè per l’eternità.

Infrangere questa semplice regola,

comporterebbe a una vera e propria estirpazione dello spirito, riducendo

la persona che ha commesso il sacrilegio a un involucro di pelle e ossa. Incurante

del dettame in atto, s’innamora perdutamente di una bellissima fanciulla del

seicento, Julia Russell, che è come una sorella

per la donna che è stata la sua guida in questo oltretomba, Lorelaine

MacFarland. Incomprensioni e divergenze, dovute alle differenze di

epoche vissute, non intralciano il loro sogno d’amore

e con una cerimonia molto toccante, William si unisce a Julia davanti al

mare. La funzione del rito, nonostante i pessimi approcci iniziali, ha come

personaggio principale un uomo che seguirà il nostro protagonista passo dopo

passo, consigliandolo nei momenti più difficili, il profeta minore Zaccaria.

Dopo un incontro che segnerà indelebilmente la sua coscienza con Johna Palais,

consorte acquisita nella terra dei vivi, e un altro molto movimentato con Dio,

dove rischia la cancellazione definitiva dell’anima, William si ritrova insieme

alla sua attuale compagna Julia davanti all’ingresso del paradiso, ma...
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Impossibile! Mantenere gli occhi aperti è

impossibile, una manciata di secondi, poi il fuoco si instaura nelle pupille al

punto che il bruciore diventa inarrestabile e vorresti strapparle dalla loro

sede naturale. La striscia sabbiosa sospinta dal vento del deserto,

posizionandosi in concomitanza del viso, ti tallona senza darti tregua, senza

alcun scampo per chi ne è al contatto. I granelli del pulviscolo infilandosi

attraverso ogni meandro, sono guidati con sapienza da chi li controlla: il

diavolo. I disgraziati che convivono perennemente con questo inferno hanno i

bulbi oculari ridotti al lumicino, nessuna protezione possibile, non una lente,

non un occhiale, nulla. L’unica grazia concessa è che questo Ghibli, che ha

mantenuto il nome originario libico, non spira di continuo, bensì

alternativamente. All’inizio di ogni mese sceglie una numerazione pari o

dispari con cui dare il suo contributo, e la

sequenza rimane definitiva fino alla conclusione della numerazione

mensile. Oggi 10 marzo 2352, abbiamo questa compagnia che ci corteggia fin dal

primo mattino, per mia buona sorte è quasi sera, sto rientrando a casa. La mia

compagna sulla soglia, sta attendendomi molto impazientemente.




«William sei in ritardo, ero in ansia per

te, lo sai che non mi trovo assolutamente a mio agio in questa tua dannazione,

specialmente quando cala la notte. Dovevi tornare questo pomeriggio e...»




«Acqua Julia, ti prego, acqua.»




Dalla brocca piegata fuoriesce il liquido

incolore, uso le mani a formare un catino, immergo il viso, una, due, tre

volte. Finalmente la sabbia del deserto fuoriesce dai globi oculari, le labbra

spaccate dall’aridità riprendono la loro struttura originale, sto rinascendo.

Julia braccia conserte è inacidita, per non dire una volgarità.




«Non crederai di sederti a tavola

conciato in quel modo? Ti ho preparato dei vestiti puliti e sistemati anche la

capigliatura, sembra passata sotto una polveriera.»




Un’energica spazzolata ai capelli fa

svolazzare lentamente a terra, una miriade di granelli, mi disfo anche degli

abiti lanciandoli nel lavatoio. Rivestito, il cervello si congiunge allo

stomaco dichiarando che ha bisogno di cibo, tanto cibo.




«I rimproveri a più tardi, ho fame, sete,

è da stamattina all’alba che non metto qualcosa sotto i denti.»




È come se avessi infilato la mano in un

alveare, l’ape regina è pronta a pungermi.




«Ben ti sta William! Come ti è venuto in

mente di accettare questo incarico ma ancora più grave è come ho fatto io a

farmi convincere di seguirti in questa oscenità. Hai fame? Tra dieci minuti si

cena.»




Lei è nevroticamente adirata, da

quattordici giorni sopporta una situazione crudele, vittima della mia

spasmodica voglia di confrontarmi con i sintomi di reminiscenze post-morte. L’imbrunire

è il solo tratto della giornata che possiamo definire ammaliante; il giallo

ocra del deserto sposa perfettamente il rossastro semicerchio del sole, che

scomparendo dietro le dune sabbiose, fonde i due colori regalando una

meravigliosa cornice violetta. La tarda serata è senza stelle, senza luna,

buia, tetra e complice non consenziente dell’assenza di luce, incolpevolmente

liturgica. A Julia non piace, questo è assodato.




«È incredibile, a volte ho la convinzione

che ti appaghi veramente stare qui, te lo leggo in quella tua faccia

gongolante. Vieni, la minestra si fredda.»




Sei una strega...




«Non sei lontana dall’esattezza del

vocabolo, ma il termine più appropriato è attratto. Quale sano di mente

vorrebbe vivere una morte in un deserto dove non c’è di che nutrirsi, di che

dissetarsi, con temperature che vanno dai quaranta gradi centigradi del giorno,

allo zero termico della notte? Ho bisogno di trovare le risposte che cerco e

poi compagna o no, te ne puoi andare quando vuoi. Dio in tal senso è stato

molto chiaro: Nessun obbligo di seguire i Pastori, la decisione sarà solo

vostra, avendo facoltà di tornare a Passaggio Speranza in qualsiasi momento lo

desideriate.»




La miccia è accesa, lei non placa la sua

ira.




«Non osare rivolgerti a me senza

rispetto, beota miscredente, dovresti solamente ringraziarmi per avere intrapreso

insieme a te, la tua ennesima follia. Adesso mangia e stai zitto, inizi a

starmi sulle scatole!» 




Nel proseguo, solamente lo scontro delle

posate affondate nei piatti è presente nella stanza, alla fine della cena ho la

netta impressione di avere esagerato. Non posso biasimarla, Julia mi ha

veramente dimostrato quanto possa amarmi standomi a fianco in questa insana

avventura, devo rimediare. Lei è già intenta nelle pulizie delle stoviglie, mi

avvicino usando molto tatto.




«Tesoro, sono incorreggibile, decisamente

poco altruista, non volevo assolutamente sminuire la tua presenza, per me è

vitale. Non dare peso alle parole pronunciate da un assolato nomade girovago,

con le condotte d’aria per il cervello ostruite dal polverino granellare,

perdonami.» 




Lo scroscio del rubinetto aperto per

ripulire al meglio il pentolame, non copre

il suo tono deciso, non voltandosi nemmeno per guardarmi.




«Non è per quello che dici, ma è per come

lo dici. Sembra che tutto ti sia dovuto senza preoccuparti di quello che ti

circonda, me compresa. Questo nuovo William non mi piace per niente! Stai

attento o prenderò sul serio il tuo suggerimento, e ti lascerò solo. Vorrei

tanto che ci fosse Lorel con me.»




Già... James, Lorel, dovremmo essere

insieme a loro a goderci il giardino dell’Eden. Invece... invece la mia

noncuranza verso il prossimo mi ha condotto nell’estremo punto del peccato che

l’uomo conosca: l’inferno.


















Diciassette giorni prima




 




 




 




 




 




 




 




21 Febbraio 2352, sette della sera. Io,

Julia e Zaccaria, ci troviamo in un

cantuccio antistante al firmamento. Il profeta minore è molto

compassato. 




«Eccoci al termine del vostro percorso

William, a te l’onore di schiudere le porte dei cieli.» 




«Grazie Zaccaria, ma senza recarti offesa

lascerò questo privilegio a Julia. Se non fosse stato per lei sarei ancora a

Passaggio Speranza a tediarmi sulla mia vita passata.» 




Ci spostiamo verso un enorme portale

costituito sia in altezza che in larghezza da soffici nuvole, sospese nella

scia luminosa di una stella gigantesca, che rende ben visibile l’ingresso all’ultimo

e definitivo mondo dei morti; quello che il genere umano colloca come paradiso.

Le braccia della mia compagna affondano in quella materia astratta dapprima delicatamente,

poi visto l’insuccesso ottenuto con molta più energia. Sempre con il medesimo

risultato; nessuna apertura, nemmeno uno spiraglio, tutto rimane come fosse

sigillato. Zaccaria a sua volta, immerge i palmi delle mani e premendo all’inverosimile

esercita una pressione senza sosta all’indirizzo della cornice. Alcuni minuti

dopo finisce per accasciarsi a terra sfinito. Le dita sono violacee, i polsi

tumefatti, il suo tenore è sconsolatamente disperato. 




 «No, non è possibile, non doveva

accadere così in fretta. Le porte della volta celeste sono serrate, nessuno può

entrare. Mi spiace, dobbiamo tornarcene da dove siamo venuti.» 




Non ci posso credere.




«Cosa? Che sta succedendo? Non dire

eresie, fai tentare anche me, non è plausibile chiudere un accesso di così

basilare importanza. Spostati...»




Zaccaria usa le maniere forti

imbragandomi i movimenti.




«Come al solito testardo è William? Ho in

me lo spirito di mille uomini, al mio confronto sei una foglia in balia dell’intemperie,

come puoi ancora contraddirmi? Smettila di agire irragionevolmente, pensa!»




Mi blocco immediatamente, il profeta ha

perfettamente ragione. Osservo Julia incredula e sfiduciata, nonostante questo,

non si lascia prevaricare dalla delusione.




«Questa può essere solamente opera di

Dio, nessun altro può avere questo potere. L’unico interrogativo che dobbiamo

porci è perché? Perché avrebbe sprangato l’arrivo finale? Ho un bruttissimo

presentimento e non so spiegarmelo.»




Sono come un pugile messo all’angolo,

senza via di fuga. Cerco di riguadagnare il terreno perduto.




«Maledetta impulsività, e non esiste

cura. Chiedo venia Zaccaria, torneremo volentieri a Passaggio Speranza in

cambio di un chiarimento; a questo punto è d’obbligo.»




«Domani avrai le risposte che cerchi

William, appuntamento in Municipio a San

Clemente per le otto e trenta. Ora per favore chiudete gli occhi, quando

li riaprirete sarete ospiti alla Locanda Del Mirtillo, la nuova gestione è di

competenza della signorina Irina Nikiforov.»




Non abbiamo nemmeno il tempo di abbassare

le ciglia, che come d’incanto ci ritroviamo presso quella costruzione a noi

così familiare. Julia ha come un sospiro estasiato, oltre sette secoli vissuti

nei muri, nelle crepe, nei rumori di quel caseggiato, le penetrano fortemente l’anima.




«Sei parte di me, mancavo da due giorni,

sembravano due anni.»




Nel frattempo il portoncino centrale

schiudendosi, fa intravedere una donna bionda che si avvicina al nostro

gruppetto.




«Buonasera, siete i benvenuti. Entrate vi

prego, faremo le presentazioni al caldo. Vi

chiedo in anticipo di scusarmi per come mi comporterò, è da pochissimo

che sono in questo habitat, e non ho ancora dimestichezza con gli usi e costumi

del luogo. Zaccaria rimane anche lei?»




«No, devo assolutamente rientrare al più

presto. Domani sarà una giornata indelebile e faticosissima, per cui non posso

fare altro che augurarvi la buonanotte. William? William?»




Ho gli occhi fissi sul quadrante del mio

orologiotempo: 21 Febbraio 2352, ore 21.19. Mentre chiudevo le palpebre al

portale, involontariamente ho notato che nessun movimento è avvenuto. Stessa

data e ora, nemmeno un minuto di differenza tra la partenza e l’arrivo. Com’è

possibile? Oltretutto al Mirtillo, ci stavano già attendendo come clienti in

avvenuta fase di prenotazione.




«William non essere ineducato, saluta!» 




L’imperativo nell’immissione di Julia, ha

il potere di scuotermi. Zaccaria è lievemente avanti a me; lo raggiungo non

concedendogli spazio e ostruendolo. 




«Dimmi come hai fatto, non sono uno

sciocco; so benissimo che hai capito cosa voglio dire. In nemmeno un secondo

siamo traslocati dal paradiso a Passaggio Speranza, quella donna ci

stava aspettando e incomprensibilmente abbiamo una camera prenotata a nostro

nome. Sei Dio vero?»




Un sorriso luminoso appare sulla bocca

del profeta.




«A volte imprudentemente scordo con chi

ho a che fare, un errore da non commettersi in tua presenza. Dio? Non sei così

di grande interesse, sono solo un suo umile servitore che ha commesso una

leggerezza. Vuoi sapere? La verità molte volte è davanti a noi, tu ci sei a un

passo; non fartela sfuggire. A domani.»




Febbraio pone l’inverno nella sua

espressione più ambigua; se di giorno possiamo avere piacevoli scorci di sole

con temperature relativamente miti, il gelo accompagna le notti costringendoti

perennemente alla ricerca di un mite tepore. Julia avvolta in un lungo scialle

verde, è in trasparenza dietro ai vetri del Mirtillo invitandomi a seguirla.

All’interno il calore ben presente ritempra lo spirito, ma il mio cervello è

completamente al freddo rivolto alle parole del profeta: Ho davanti a me che

cosa?




La locandiera cerca di metterci a proprio

agio. 




«Sarete

provati dal lungo spostamento, volete che vi mostri la vostra camera?» 




Julia gradisce sempre gentilezza e

cortesia, non è poi così scontata.




«Ben volentieri Irina, abbiamo giusto

bisogno di un letto accogliente. Purtroppo il mio compagno sta brancolando in

uno stato di semi-incoscienza, la prego di non farci caso.»




La biondiccia signorina non è poi così

addomesticabile, anzi direi surriscaldabile.




«Come fa a conoscere il mio nome? Sono

certa di non averlo accennato a nessuno dei due.»




L’aspetto dolce, il contegno educatamente

composto di Julia, traggono in inganno molto facilmente, ma considerarla un’ingenua

sarebbe come pestare la coda a un gatto. Gli artigli sono ben sguainati.




«Così vorrebbe farci credere di non

sapere chi siamo? Ho avuto in gestione questo fabbricato per oltre settecento

anni, di conseguenza da tale periodo comprendo anche le situazioni di questa località

post-vita. Non offenda la mia esperienza, Zaccaria ha fatto da anfitrione, e tu

Ellis, manda un segno vitale.»




Irina messa alle strette dall’impeto e

dall’oratoria della mia compagna, decide di non proseguire il diverbio.




«Un suggerimento del profeta mi

consigliava di non rivelare nulla signora Russell. Sono orgogliosa di poterla

avere come nostra ospite, lo stesso dicasi anche per il suo compagno. Le ho

riservato la camera Acqua Marina, tra le migliori disponibili.»




«La ringrazio per la sua premura, ma ci

accontenteremo dell’Alcova Povera. Ho notato che è disponibile, in quei pochi

metri sono racchiusi i miei sogni da oltre sette secoli.»




Voltandosi impacciata, la Nikiforov, urta

involontariamente un calamaio rovesciandolo. Abbassandosi di scatto per

tamponare la chiazza fuoriuscita, noto all’altezza del collo una cicatrice.

Sembrerebbe abbastanza lunga, le scompare nelle pieghe del maglione, per

ricollegarsi all’altezza del braccio destro. Anomalo, in quanto con il trapasso

tutte le defezioni corporee vengono rimosse. Sto studiandola troppo attentamente,

lei se ne accorge.




«Interessante vero, signor William?»




«Non convenzionale, direi affascinante. È

dalla mia morte che non contemplo una malformazione fisica.»




Riassorbendo l’inchiostro con un panno,

la donna ricopre furbescamente la lesione. 




«Posso immaginare, ho chiesto

espressamente di riaverla per non dimenticare mai chi sono stata.»




Il suo accento, gli occhi chiari, i suoi

tratti somatici lasciano poche incertezze. È sicuramente originaria dei paesi

dell’est europeo, forse...




«Sono russa, nativa di Nazarovo. È la

parte asiatica di quella sconfinata nazione.» 




Non sei stata abbastanza prudente,

scopriamo di quanto.




«Conosco un solo uomo in grado di

decifrare i pensieri altrui, per cui devo dedurre che lei non è quello che dice

di essere.»




«Aveva la configurazione del punto di

domanda in maniera eloquente signor William, non è stato complicato intuire i

suoi dubbi. Zaccaria mi aveva istruito anche su questo. Usi molta cautela

con il signor Ellis, quando sembra distaccarsi da quello che lo circonda, in

realtà è come un felino con la sua preda: in agguato.»




Non sai quanto, amica mia, non sai

quanto. Julia si stringe accanto a me, sembra veramente provata con lo sguardo

pieno di stanchezza.




«Chiarito che sei un inguaribile libro

aperto, possiamo avere la chiave della nostra stanza? Da parte mia sono

totalmente spossata.» 




Irina rimuginando sulle chiavi appese, è

smarrita.




«Alcova Povera vero? Vediamo dove...»




Julia conosce a menadito la dislocazione

delle camere.




«La terza in alto da sinistra, grazie.»




«Sono desolata signora Russell, ma come

precedentemente detto, ho solamente quarantotto ore vissute nella locanda e non

riesco districarmi al meglio. Sono io a doverla ringraziare.»




«Nessun problema. Buonanotte, signorina

Nikiforov.»




«‘Notte a voi.»




Senza l’intervento della mia compagna la

nostra ospitante avrebbe cercato a lungo l’accesso per la nostra sistemazione.

Qualcosa non quadra, sicuro come l’oro. Appena sotto le coperte Julia si addormenta,

io no, ho due pungoli che mi martellano di continuo la mente. Uno riguarda le parole di Zaccaria, l’altro è l’incertezza e l’insicurezza

della neo albergatrice. Lo spremere assiduamente le meningi non è una buona medicina contro la fiacca, il sonno al contrario

è una cura efficace; mi coglie impreparato cancellandomi i crucci.




«Sei un animale notturno, vero? In

compenso e per tua sfortuna c’è chi adora la luce del sole. Amore... amore?»




Essere risvegliati da una bellezza come

la sua, da un senso d’immortalità. I suoi lunghi capelli scuri e setosi

appoggiati delicatamente sul mio viso, il

verde dei suoi occhi, le labbra sussurranti a un centimetro dall’orecchio

impongono sempre la dolcezza nelle risposte.




«Non capirò mai come hai fatto a

innamorarti di me, io viceversa lo so bene, sei una splendida creatura, anche

nell’anima.»




«Il solito diavolo musicista tentatore,

dai vestiti in fretta, mancano solamente una

ventina di minuti alle otto. Abbiamo giusto il tempo per fare colazione

e arrivare in orario al nostro appuntamento.» 




«Uhm, hai ragione tesoro, mi sbrigherò in

un attimo.»




Julia calzandosi le scarpe, esprime un

concetto semplice.




«Peccato che anche nel mondo dei morti,

la durata di un giorno sia identica a quella della terra dei vivi. Nostro Padre

non poteva allungarlo ulteriormente?

Comporlo di ventinove, trenta ore per esempio, potremmo pianificare il

da farsi con molto più raziocinio.»




In effetti non sarebbe affatto male.




«Giusto, alla prima occasione lo

chiederemo direttamente a... Cos’hai detto? Ripeti!»




Sto afferrandole i polsi, fisso la sua

bocca come per strappargli le corde vocali, la mia testa rotea come una

roulette al tavolo di un casinò. 




Lei non apprezza.




«William sei impazzito? Lasciami subito!

Non sopporto queste tue uscite da matto. Ho solamente detto che sarebbe utile

avere delle giornate più lunghe, niente di così eclatante.»




La stringo forte baciandola

ripetutamente.




«Ci sono, ci sono! Julia sei stata

fantastica.»




 Logicamente sconcertata...




«Con tutti gli uomini che mi corteggiavano,

ho scelto quello meno equilibrato. Dai scendiamo compagno scellerato e non

confabulare concetti astrusi, rimani nel presente.»




Sono sveglio e ben consapevole che non

sto delirando. Per ora preferisco tenerti all’oscuro, mi daresti ancora del

pazzo. Consumati due cappuccini fumanti contornati

da qualche biscotto, siamo di nuovo pronti all’ennesimo spostamento.

Irina ci avvisa.




«Avete un’auto che vi attende davanti

alla locanda, buona fortuna.»




Uno chauffeur che ci accompagna? 




«Vuoi vedere che siamo diventati famosi?

Dopo di lei, madame Russell.»




Julia non gradisce affatto la mia satira.






«William diventerai celebre per essere

stato trasferito direttamente dal paradiso al Deserto dei Dannati.

Seguita pure con i tuoi blasfemi e vedrai che conquisterai anche questo

primato. Lo perdoni signorina Nikiforov, arrivederci.»




Al di fuori con nostro grande stupore,

scopriamo che l’automobile è occupata da altre due persone, un uomo e una

donna. Appena ci scorgono, il signore seduto al posto di guida, ci invita a salire.




«Se non vi spiace faremo le presentazioni

in vettura, abbiamo giusto il tempo per raggiungere la nostra meta in comune,

non vorremmo fare tardi.»




Ci accomodiamo seguendo le indicazioni

del nostro autista; Julia è nel sedile posteriore, lateralmente alla donna, io

in quello anteriore del passeggero.




«Buongiorno mi chiamo Amalrich Busch,

prussiano di Hannover, nato il 14 luglio del 1782. La mia compagna, Astrid

Mezei, olandese di Giessenburg. Dove nasce il 18 Giugno del 2026.»




«William Ellis, Memphis, Tennessee, Stati

Uniti, 30 aprile 1963. Julia Russell, St. Andrews, Scozia, 6 maggio 1646.»




È basilare fare

conoscenza esibendo la propria data di nascita, dal secolo di appartenenza si possono

evitare magre figure. Io ne sono portavoce: prima di intendere che la mia

compagna era della metà del seicento ho impiegato... qualche annetto. La coppia

che viaggia con noi, ha morfologicamente parecchie similitudini che li

accomuna; sulla trentina, capelli rossicci in entrambi, occhi castani e lentiggini.

Predominanti nella signora Astrid; Amalrich di contro, è più loquace.




«Se mi è concessa questa indiscrezione,

anche voi avete trovato sprangato l’accesso finale?»




La Russell con un’occhiataccia dallo

specchietto retrovisore interno, mi cuce la bocca. 




«Ermeticamente e senza preavvisi, signor

Busch.»




«Credo che basteranno i nostri nomi di

battesimo Julia, naturalmente se voi siete d’accordo.»




«Assolutamente Amalrich, liberarsi dai

vincoli d’estraneità è senso di libertà e di confidenza. Avete un’idea del

perché possa essere capitato un evento così imprevedibile?»




«Non azzarderei nessuna previsione Julia,

ma certamente non è di buon auspicio tutta questa situazione. L’unico sollievo

è che tra poco conosceremo i fatti.» 




Siamo agli opposti, io e Astrid muti,

Amalrich e Julia chiacchierano a ripetizione; almeno non sarò l’unico bersaglio

dei suoi rimbrotti. In prossimità del Municipio, un lungo cordone di persone

ordinatamente in fila, sembra averlo preso d’assalto. Saranno almeno un

migliaio, parrebbero nella maggior parte in balia di una forte eccitazione.

Parcheggiando l’auto, ci accorgiamo che quel serpentone umano termina

antistante a un edificio collocato ad almeno un paio di chilometri più avanti;

l’Universoteca. Lo stabile principe del sapere per gli avvenimenti terrestri,

con oltre undici milioni di testi consultabili: dagli antipodi ai giorni

nostri. Questi due potrebbero sapere di più quanto dicono. Tasto il terreno

diligentemente.




«Mai vista una scena del genere, quale

nuova uscita editoriale del nostro ex pianeta può sconvolgere fino a questo

punto?»




Busch è sagace quel tanto che basta. 




«Tra poco il mistero sarà svelato

William, in ogni caso le facce di quella gente sono di seria preoccupazione e

sconforto.»




«Pura verità, Amalrich. Sembrerebbero

spaesati, tentennanti, indecisi.»




All’interno il Municipio non è per niente

come lo ricordavo, è stato trasformato in quella che potrei definire un’aula

magna universitaria. Un’ala del salone è costituita da banchi e panche poste a

ferro di cavallo, nel suo epicentro, quelle che somigliano a due cattedre da

ateneo. Dietro di esse tre persone, due donne e un uomo. Quest’ultimo almeno

per me è Julia, è l’unico riconoscibile, il mitico Zaccaria. Che non tarda a

far sentire la sua voce. 




«Prego, accomodatevi, tra pochi minuti

avrà inizio la conferenza. E poiché la signorina Sophie v’illustrerà i fatti,

siete pregati di restare rigorosamente in silenzio.» 




Dribblando a destra e sinistra, suppongo

che in totale dovremmo essere una cinquantina di presenze. Strano vista l’enorme

folla che occupa l’area esterna attigua alla nostra. Preso posto, il convegno

ha inizio.




«Buongiorno a tutti, mi chiamo Sophie

Sommerelle, sono stata incaricata con Zaccaria e Maribel Malvarose, di

informarvi di quanto sta per accadere nella terra dei vivi, che porterà

squilibri incontrollati in tutto l’universo. Se non avete potuto raggiungere il

tanto agognato paradiso, dovete ringraziare solamente il nostro genere umano.

Voi quarantasei eravate destinati a ben altro, ma la follia del male ha vinto

per l’ennesima e spero ultima volta.»




Il concetto è scandito con durezza, senza

emozione, nessuna incertezza è mostrata. Lo stesso non posso dire di Astrid,

che tremarella respirando affannosamente. La Sommerelle prosegue.




«Tra poco meno di dieci ore, esattamente

alle 16.45 del 22 febbraio 2352, una devastazione assoluta colpirà la Terra e

verrà citata nella storia come la Terza Guerra Mondiale.»




Immobilismo incondizionato, siamo come

ipnotizzati! Per poco: il terrore instaurato da quella frase conclusiva non

tarda a diffondersi. Mormorii che ben presto diventano brusii, recano disturbo

agli oratori. Il profeta alzandosi, sferra un duro colpo a pugno chiuso nell’angolo

della tavola: quel pezzetto di legno frantumandosi, finisce in briciole.




«Zitti! Dovete stare zitti e ascoltare!»




Conosco quell’uomo da trecentoquindici

anni, mai lo avevo visto perdere le staffe, conviene non contraddirlo. La

prosecuzione del discorso è affidata a Maribel.




«La popolazione globale del nostro ex

pianeta, è di tredici miliardi e ottocento milioni. Cinque miliardi moriranno

nell’arco di una settimana, altri tre miliardi in un mese, e all’incirca tre

miliardi e cinquecento milioni, periranno nei prossimi dieci mesi. In totale

undici miliardi e cinquecento milioni di persone, saranno spazzate via dalla

furia bellica di un crimine senza eguali dalla notte dei tempi. I sopravvissuti

del conflitto non dovrebbero essere più di un paio di miliardi, calcolando che

le nostre stime sono in difetto. Per nostre stime, intendo specificare che il

Creatore ha dato questa incombenza a me e a Sophie, non volendo tassativamente

interferire con il destino dell’umanità. Voi avete distrutto, voi dovrete

porre rimedio. Ecco il suo ultimo dettato.» 




Sconvolti! Le facce dei presenti sono

diventate disgraziate, molti hanno le guance segnate dalle righe del pianto.

Julia singhiozza, Astrid non è da meno; io e Amalrich, cerchiamo di dare

conforto. Una donna vistosamente fuori di se, inveisce che suo marito e i suoi

quattro figli, vivono nei pressi di Los Angeles. Vorrebbe notizie, si dispera:

a quel punto Zaccaria rompe gli indugi rivolgendosi a lei senza pietà.




«Solamente a Passaggio Speranza

arriveranno sette miliardi di anime, sa

quanti familiari, parenti, fratelli, sorelle e amici hanno l’angoscia

radicata dentro? Accetti gli eventi creati dall’uomo calmandosi, altrimenti se

ne vada! L’imparzialità di Dio è stata ancora una volta encomiabile, lasciando

a noi il futuro nei mondi dei morti, non possiamo che rispettare la sua

volontà. Altrimenti il prezzo del trapasso sarà

presentato anche a quei pochi superstiti e con esso lo sterminio totale

della razza umana.»




Ecco il perché di tutti quei numeri

snocciolati matematicamente. Nessuno si può ergere a icona del dolore, in un

modo o nell’altro saremo tutti coinvolti e dovremo dare il nostro contributo. I

tre interlocutori approfittano della pausa per scambiare dialoghi sottovoce, ripresa la nostra attenzione, la Sommerelle lancia

un inconsueto quesito.




«Chi di voi ha nozioni del passato sul

mio operato e su quello della signorina Maribel? Procedete per alzata di mano,

per favore.»




Trascorsi un paio di minuti, solo due

donne hanno il braccio teso verso l’alto. Una di queste è Astrid, l’altra è la

signora che poco prima aveva invocato clemenza per la sua famiglia. Il profeta invita

la compagna di Amalrich a raggiungere il centro della sala.




«Prego signora Mezei, esponga in sintesi

e comprensibilmente, le sue conoscenze ai partecipanti; nel mentre William,

preparati! Terminato l’approfondimento di Astrid, esigo una tua arringa finale.»




Io? Chissà cosa si aspetta da me. Non

leggo un testo riguardante il contemporaneo da decenni, sono all’oscuro di ogni

tipo di situazione, non so nemmeno chi possa avere dato inizio al conflitto... Boh,

staremo a vedere. La nostra nuova conoscente, con incertezza e rigore molto

basso, ha il palco tutto per se. 




«Mi chiamo Astrid Mezei, sono nata in una

provincia olandese nel duemilaventisei, per questo posso affermare di avere

buone cognizioni sia della signorina Sophie, che di Maribel.»




Al profeta non piace quel tono dimesso.




«Alza il volume usando un linguaggio

informale, qui siamo tutti uguali.»




«Come vuoi Zaccaria, scusatemi sono molto

emozionata. Bene, ricapitoliamo. Sophie Sommerelle è francese da parte di

padre, e belga nella figura materna. Nasce nel giugno del duemilaquarantatré,

nella provincia di Bordeaux, non troppo distante da San Sebastian, città basca

che da i natali a Maribel Malvarose. Lei ha sangue spagnolo in entrambi i

genitori e viene alla luce nel luglio dello stesso anno di Sophie. Poco più che

ragazzine iniziano a frequentarsi presso l’Imperial College of Science

Technology & Medicine di Londra, divenendo amiche inseparabili. Dotate di

un’intelligenza straordinaria, un loro professore in comune dichiarerà: se Dio

avesse voluto dare un segno della sua esistenza, voi ne sareste la prova

vivente. Negli anni conseguono lauree, master, svariati titoli accademici, con

giudizi che per gli scrutinanti molto spesso hanno il sapore d’adorazione. Nell’ultima

valutazione che li farà conoscere al mondo intero, un docente lascia la cattedra

invitandole a occupare il suo posto. Io da voi ho solo da imparare, non

posso permettermi di esaminarvi, la mia coscienza non me lo permetterebbe.»




Apprezzata la nuova verve, Zaccaria,

appare più comprensivo.




«Con discrezione, chi era quell’insegnante?»




L’aplomb della donna cambia radicalmente.




«Ero io Zaccaria... sono io.» 




Astrid ha gli occhi gonfi di lacrime,

Maribel le passa un fazzoletto per asciugarle, Sophie le abbraccia con vigore;

le tre donne sono strette l’una all’altra. Anche il profeta è turbato,

nonostante questo, incita nel proseguimento e nella chiusura della stesura.




«Non abbiamo tempo, devi concludere.»




«Sì, lo so, ora continuo. All’epoca

insegnavo medicina tecnologica, per questo nei miei corsi avevo sia Maribel che

Sophie. Loro avevano un chiodo fisso in testa, sconfiggere quella che era

diventata la causa di oltre il sessantacinque per cento della mortalità umana,

il cancro. Nel duemilasettantatré Sophie ha un’intuizione che avrebbe cambiato

per sempre la storia della medicina moderna: quel male definito incurabile

nascondeva un punto debole. Fino a quel momento si era creduto che reprimere le

cellule malate, altrimenti dette tumorali, fosse l’unico sistema per prolungare

la permanenza alla vita dell’individuo minato dal carcinoma. Sophie agì all’esatto

contrario, fortificando e nutrendo all’inverosimile, quelle che erano rimaste

sane. Il suo intento era quello di creare una barriera che non permettesse a

quelle infette di penetrarla. Maribel che ancora oggi, è considerata la

maggiore esponente della ricerca tecnologica applicata alla scienza medica,

inventò una retina protettiva per aiutare la scoperta della sua amica. La

genialità fu che quella recinzione eretta a difesa, fu anche costruita per

respingere come un elastico, tutto quello non idoneo che cercava di

attraversarla. Dopo anni di studi e perfezionamenti, il 22 novembre del 2081,

dichiararono in mondovisione che il cancro era da considerarsi sconfitto.

Quello che il mondo non poteva sapere, era

che Sophie usando se stessa come cavia, aveva contagiato totalmente il

suo corpo con cellule infette. Nonostante questo guarì senza problemi dai

fibromi, ma il suo fisico troppo debilitato cedette. Morì di edema polmonare il

13 gennaio del 2082. Nelle ventiquattro ore successive Maribel appresa la

notizia, si tolse la vita con un’iniezione endovena colma di un potente

sedativo. Due giorni dopo furono celebrati i funerali, cui assistettero grazie

alla diffusione dei mass media, oltre nove miliardi di persone. Nelle capitali

della Terra un viale è dedicato a loro e riporta la stessa insegna in tutto il

globo. A Sophie e Maribel, portatrici della speranza.» 




Maribel non vuole attenuanti.




«Molti di voi staranno chiedendosi come

mai decisi di togliermi la vita, sembrerebbe un’azione vigliacca, forse lo è.

In realtà non potevo continuare a vivere sapendo che al posto di Sophie avrei

potuto e dovuto esserci io.» 




Mentre Astrid, profondamente commossa

ritorna al proprio posto, osservo Maribel che profonde uno sguardo pieno d’orgoglio

a Sophie. Il suo gesto seppure criticabile, ha fondamenta che solo chi non è

più in vita può concepire. Un ideale vissuto insieme si consegue fino alla

fine, non bastasse, anche oltre. Questi sono valori che nel mio ex pianeta non

esistono quasi più. Adesso bisogna chiedersi come due emblemi del genere siano

pervenuti in questo angolo sperduto della

costa californiana, e non in rappresentanza di un grande stato. Decedute

entrambe nel duemilaottantadue non avranno ricevuto condanne significative, per

cui risulta incomprensibile...




«William vieni e termina questo incontro.»




Julia mi guarda stupita, io lo sono

quanto lei; non riesco a comprendere perché Zaccaria insista nel volermi a quel

tavolo. Mi sento totalmente inadatto, per non dire inadeguato. Raggiungo il

terzetto in trance emotiva, Sophie con delicatezza si rivolge a me.




«William Ellis, puoi raccontare a questa

minuta rappresentanza, i tuoi pensieri verso quello appena udito?»




Attento William, stai all’erta, usa la

diplomazia.




«Ho raggiunto due convinzioni e una

postilla. Sono consapevole che nonostante sia imminente non una minaccia, ma un’apocalisse,

dobbiamo trovare in noi la fiducia e la fede, per credere che uniti riusciremo

nell’intento di salvare, quel poco che rimarrà, non dalla furia della guerra,

ma dalla collera del Creatore. Un obsoleto modo di dire terrestre recita: La

speranza è l’ultima a morire. Credo si adatti benissimo alla situazione e

incarni al meglio Sophie e Maribel. Loro hanno portato la speranza nel cuore della

gente, sia in vita che nella morte, noi dovremo fare lo stesso con nostro

Padre. Lui è la nostra unica sola speranza, di vita e di morte.»




Un candido sorriso di tenue soddisfazione

compare sulle labbra del profeta. Io non

riesco a credere che quel dizionario appartenga al mio ego contraddittorio.

A Maribel non è sfuggito un dettaglio della mia risposta.




«William

hai fatto accenno a due convinzioni e una postilla, manca una

convinzione e la postilla.»




«Tu e Sophie provenite dal paradiso,

durante l’esposizione di Astrid ho fatto un paio di semplici conteggi; non

potete avere avuto punizioni efficaci, per cui salvo efferate mancanze, che a

mio parere non vi appartengono, non potete essere inquiline di Passaggio

Speranza. La postilla? Se ho ragione sulla vostra provenienza, siete qui perché

necessitate di qualcosa.»




La Malvarose è colpita e affondata.




«Gesù bambino, quel che si racconta di te

corrisponde al vero, la tua intelligenza è molto sottile e arguta. Tutto legittimo,

abbiamo fatto promessa a Dio che in questo luogo avremmo trovato le ultime due

anime da inviare dove c’è urgente bisogno. Non ce ne andremo senza averla mantenuta.»




Un lungo viaggio richiede una grande

richiesta.




«Nel Deserto dei Dannati, giusto Maribel?»




«Accidenti... mi ricorderò di te William

Ellis. Si, abbiamo ancora l’occorrenza di inviare due uomini in quell’inferno.

Non abbiate timore, dovrete solo visionare la situazione riferendo il tutto al

gestore di quel malefico anfratto, il signor Fortiluce.»




La mia occasione da oltre trecento anni.




«Uno l’avete trovato, eccomi qua.»




Julia chinandosi in avanti, mette le mani

davanti al viso, scoppiando a piangere. Sophie stringendosi le braccia al

petto, mi esorta a consolarla.




«Raggiungi la tua compagna, ne ha un’urgente

impellenza.»




Zaccaria mi sospinge con il braccio, poi

con sollecitudine cerca di infondere coraggio al resto dei presenti.




«Ne manca ancora uno, per vostra

informazione il conflitto terminerà la notte del 23 dicembre 2352. Perciò solo

dieci mesi sono da trascorrere nel Deserto dei Dannati: nulla in confronto con l’eternità.»




Inaspettatamente una mano fa capolino

nelle nostre vicinanze.




«L’altro sono io, Busch Amalrich.»




Il profeta è soddisfatto.




«Perfetto, per tutti gli altri l’invito è

nel ricorrere a un gesto che non ho mai

chiesto in oltre duemila anni. Pregate chi volete, ma pregate il più

possibile.»




Svuotandosi lentamente, la sala in un

mutismo assoluto, si accoda verso i nostri interlocutori. Con un cenno si cerca

disperatamente di scorgere un barlume di serenità, che non traspare neanche

velatamente. La sola Sophie sembra dotata di

un grande spirito energico.




«William sicuro di essere un musicista e

non uno scienziato? Un matematico per l’esattezza, le tue teorie rispecchiano

grande accuratezza e ragionamento.» 




Julia chiaramente insofferente, mi

precede di quel tanto che basta. 




«Rimarresti delusa, con le cifre è

completamente negato, trova la pace

interiore nell’essere costantemente alla ricerca di un enigma, di un giallo da

risolvere. Un impulsivo egocentrico, calamitato da quello che non

conosce. Ecco chi è William Ellis.»




La Sommerelle mi scruta compiaciuta.




«Capisco quello che vuoi dire, la

decisione di intraprendere una simile esperienza senza consultarsi con te, ti

ha ferita; ma non sarei troppo dura con lui. Ogni regola ha la sua eccezione,

questo vale anche per dove siamo oggi. La razza umana sull’orlo dell’estinzione

avrà un inferno senza pari, come del resto ognuno di noi. Pertanto, Julia, mi congederò da te con un arcaico anatema:

Accanto a un grande uomo c’è

sempre una grande donna. Buona fortuna!»




Sophie raffigura alla perfezione, l’immensità

del termine intelligenza. Non ha avuto bisogno di sciorinare la sua cultura

scientifica per mettere Julia a disagio. L’ha affrontata in una delle debolezze

che meglio conosce: me.




«Incredibile, ho persino delle fitte allo

stomaco dovute al rimorso... hai sempre qualcuno a tua difesa, non è giusto,

non è giusto.»




Zaccaria spasmodicamente teso, non lascia

adito a chiacchiere.




«William, Julia, tornate alla locanda,

dovrete prepararvi. Amalrich e compagna, con me! Maribel, Sophie, sapete quello

vi attende. Che Dio doni a tutti noi la forza di cui abbiamo bisogno.»




Non un verbo accompagna il nostro

percorso a ritroso, l’abitacolo dell’automobile è immerso nei pensieri dei suoi

occupanti. Io sono impazientemente smanioso di raggiungere gli inferi; Julia

dalla fattezza, esprime un aspetto esteriore altamente contrariato: sembra

incenerirmi con gli occhi. Scorgere i contorni del Mirtillo è un vero

toccasana. Scendo rapidamente dischiudendole sia la portiera del veicolo, che

la porta d’ingresso; lei mi passa accanto non degnandomi di uno sguardo. Nell’atrio,

due ingombranti valigie con targhette recanti le nostre iniziali, lambiscono ai

piedi Irina.




«Bentornati vi ho fatto predisporre l’occorrente

per la vostra ripartenza. Inoltre se siete affamati, quel tavolo alla vostra

sinistra vi sta attendendo per il pranzo.»




Vuoi giocare? Ti accontento subito.




«Ovviamente perfettamente organizzato,

senza pecche o disguidi.»




«Siamo molto efficienti a Passaggio

Speranza, signor William, lo dovrebbe sapere bene.»




«Può giurarci, signorina Nikiforov, ne

sono parte integrante di questo luogo.»




Nemmeno un ottimo pasto scioglie la

lingua alla Russell, siamo in attesa dei caffè, quando un uomo dalla corporatura

massiccia, liberatosi nell’appendiabiti di un invadente pastrano nocciola

scuro, si poggia al bancone del locale. Nel medesimo istante le tazzine con gli

espressi giacciono sul pavimento. Irina si china immediatamente per raccogliere

i cocci in uno stato di evidente alterazione. Trema di continuo, le mani non

hanno movimenti coordinati, ha la preoccupazione stampata sul volto. Il signore

corpulento le sfodera un sorriso spontaneo come per quietarla, poi girandosi,

si dirige al nostro tavolo. Ha dei buffi basettoni folti, che si congiungono a

densi baffoni, occhi scuri infossati nel viso, capelli neri, labbra pacchiane. 




«Posso favorire della vostra compagnia?»




La mia compagna non aspettava altro.




«È il benvenuto, finalmente avrò qualcuno

con cui dialogare. Ci conosciamo signor?»




«Con lei non in maniera approfondita.

William è in grado di fare le presentazioni?»




Julia non sa chi sia, io si. Quella

timbrica vivrà dentro di me per sempre. La circolazione sanguigna accelera costantemente,

le vene affiorano in ogni parte del corpo. Il mio impappinarsi non è di

contagio alla presenza femminile. 




«Fossi in lei non ci spererei, ma visto

che le è familiare, sarà al corrente dei suoi evidenti difetti.»




No tesoro, sei in errore, tu non immagini

nemmeno con chi abbiamo a che fare. Altrimenti rimarresti muta come un pesce.

Finalmente ritrovo un minimo di compostezza, le frasi mi escono incespicando.




«Lui... il... è Dio[1].»




Sono alla deriva psichica. Julia non

considerandomi, ride di gusto.




«Ah,ah,ah! Cosa le avevo detto? Sono tre

ore che non da segni esistenziali, sta uscendo di senno.»




La massima espressione divina

riconosciuta dal genere umano, si dimostra indulgente.




«Anche per me è divertente il nostro

William, non fosse altro che lei signora Russell, dieci secondi fa stava

rimuginando l’esatto contrario. Altezzoso, impostore, configuratore di

sentimenti femminili. Molto accattivante come descrizione, ma non mi trova

d’accordo; sentimentalista, puntiglioso, accentratore possessivo, mi sembra più

consono al personaggio.»




La mia compagna sa benissimo che esiste

un solo essere in grado di leggere la mente.




«Sono desolata Padre, le porgo infinite

scuse, il mio compagno ha il potere di confondermi.»




«Successe anche al sottoscritto una

volta, ma il primo dovere di un padre è quello di ascoltare i propri figli,

centoventisei anni addietro lo feci. Vi ho fatto visita come del resto alle

altre quarantaquattro anime destinate al paradiso, perché non mi

sembrava corretto non fornire almeno una spiegazione sulla decisione presa:

sbarrare l’arrivo finale ai provenienti di Passaggio Speranza. Potete considerala

un’ingiustizia, in pratica è un premio, un atto di fiducia. Siete gli unici che

potranno svolgere il loro compito senza incertezze. Nell’immediato futuro la

vostra opera sarà di fondamentale importanza per il seguito dei due mondi;

quello dei vivi e il vostro. Il buon Dio come spesso viene definito, starà

defilato. Voi avete creato, voi avete distrutto, voi dovrete trovare una

soluzione. Figlia mia, apprendo le tue paure, i tuoi patemi, perciò ti dico di

stare tranquilla: potrai tornare da quell’inferno quando lo vorrai. Nessun

obbligo di accompagnare il tuo compagno, il tuo operare sarà prezioso anche

qui. Lo stesso non posso dire di te William; tu non potrai lasciare fino alla

conclusione della sua naturale scadenza, la fine delle ostilità sulla Terra.

Detto questo è meglio che vada, uhm... Come ci sei riuscito?»




Ohibò sono fregato, quella cosa di

spogliare i pensieri altrui dovrebbe essere abolita.




«Deve perdonarmi Signore Iddio, riuscito

a far che?»




«Sai benissimo quello che intendo, strano

non l’abbia confidato alla tua dolce metà.»




Sì... proprio a lei che mi crede un fuso

di testa.




«Non mi avrebbe mai creduto, ormai mi

ritiene un folle.»




«Sono curioso di capire come hai fatto, è

molto raro intuirlo. Esprimiti pure liberamente, ma fallo rivolgendoti a Julia,

rendila partecipe.»




Sarà una rivincita da esporre in bacheca.




«Come vuoi Padre, la prima perplessità mi

venne da un’esclamazione del profeta: La verità molte volte è davanti a noi,

tu ci sei a un passo: non fartela sfuggire. La seconda dalla signorina

Nikiforov; la sua cicatrice, il continuare a fuorviare per la sua non

dimestichezza con la locanda: Sono qui solamente da quarantotto ore...

Appunto! Una locandiera ha un solo obbligo nell’immediato, memorizzare la

disposizione delle camere. Due giorni sarebbero bastati anche a un profano come

me. Nonostante avvertissi che la soluzione al mio dilemma fosse vicina, mi

mancava ancora un indizio, quello datomi da te, tesoro. Ti tediavi del fatto

che eravamo sempre di fretta, con l’impellenza di sbrigare le faccende nel

minor tempo possibile.»




Julia sbalordisce.




«Io? Stamattina non sembravi te stesso, e

questo pomeriggio eri come tuo solito non connesso al mondo che ti circonda.»




«Loro... Dio, e chi altri non so,

sigillano il tempo. È un meccanismo complicato, nel senso che sembra scorrere,

ma in realtà è fermo. Non solo: Irina come la Sommerelle e la Malvarose,

proviene dal paradiso. Ha avvertito la presenza del Creatore prima ancora

di vederlo, per questo le sono cadute le tazze sul pavimento, era in

apprensione. Nessuno degli abitanti di qui ha questa sensitività, poi ci

sarebbe la cicatrice...»




Dio mi imbavaglia la parlantina, con un

savoir-faire sopraffino. 




«Complimenti figlio mio, ieri al vostro

arrivo la donna in questione era da sette minuti al Mirtillo, per questo era

così spaesata. Lo sfregio? Centrato anche questo. Solo chi è al mio fianco può

captare la mia presenza e avere segni tangibili sul corpo della vita passata.

Come ben sapete con il trapasso tutto viene reso all’origine. Bloccare il tempo

è un’invenzione di un noto scienziato terrestre di un’epoca remota. Mi convinse

a utilizzarlo come rimedio per... Meglio fermarsi, rischio di far esplodere il

cervello al nostro William. Un consiglio; prestate molta attenzione al curatore

del Deserto dei Dannati: dietro alla facciata giocosa, si cela un crudele e

spietato individuo. Julia fossi in te, accorcerei i capelli; nonostante siano

meravigliosi, la loro lunghezza non si adatta in alcun modo alle condizioni

climatiche di quell’oltretomba.» 




«Seguirei volentieri il suo suggerimento

Padre, purtroppo non ho chi può eseguire questa operazione così delicata. Sono

decenni che curo la mia capigliatura con assoluta scrupolosità, e di certo non

li farò accorciare da William.»




Nostro Signore ci lascia con un epiteto.




«Vanità femminile, nessun problema, ai

tuoi Fiori di campo penserò io. Arrivederci ragazzi.» 




Il Creatore è già in piedi, imitato anche

da noi. Un fugace congedo alla Nikiforov e la campanellina dell’ingresso trilla

la sua uscita di scena. Incontrare Dio lascia sempre un enorme senso di

disagio, pensi di non essere mai all’altezza nel conversare con... Sono

costretto a interrompere le mie congetture guardando Julia.




«Fiori di campo, solo tu potevi assegnare

un titolo così nobiliare ai capelli.»




«Non sono affari tuoi, musicista da

strapazzo. Li nominai così quando avevo tredici anni, mio padre distillò un’acqua

di colonia con appunto dei boccioli scovati in un prato. Ne misi qualche goccia

tra le ciocche... mi innamorai a tal punto di quella fragranza che decisi di

chiamarli con quel nomignolo. Tu sei troppo materialista, non puoi intendere

sfumature così soavi.»




Può darsi, ma ci vedo bene.




«Di certo posso distinguere; i tuoi fiori

di campo rispetto a poco fa, sono stati potati dal gambo.»




«Lo so, ho il terrore di mettermi di

fronte a uno specchio. Ho avvertito questa insolita leggerezza nella cute

contemporaneamente alla dipartita di Dio. Non posso giudicare una sua creazione.

Sinceramente William, dimmi cosa ne pensi.»




«Fatti ammirare... stupefacente! Il

taglio è assolutamente moderno, scalati in maniera impeccabile. La frangia

ondulata è allineata alla perfezione con il resto dei capelli. Sembri

ringiovanita di cinque anni, sei bella, molto bella. Devo essere vittima di un

sortilegio, dopo oltre trecento anni, ti amo ancora come il primo giorno.»




Ah, l’amore... addolcisce tutto, anche

quel concentrato di teutonica scozzese.




«A malincuore devo ammettere che per me è

lo stesso. Tu vittima di un sortilegio? Sono trecentosedici anni che ho te come

compagno, ma quello che sconvolge irragionevolmente è che in settecentosei anni

ho avuto un solo uomo, tu William Ellis! Io sì, che ho subito un incantesimo.

Giacché hai ripreso la chiacchiera e appurato che sei un indomito risolutore di

rebus, cosa voleva dire Dio con quella frase, Siete gli unici che potranno

svolgere il loro compito senza incertezze.»




«Estremamente semplice Julia; gli essere

umani che abitano il paradiso sono troppo puri, immacolati. Quelli dell’inferno

sono senza morale, spregevoli e corrotti. Rimaniamo noi semplici peccatori

del purgatorio, capaci d’intendere al meglio le pratiche meschine dell’essere

umano senza battere ciglio. Ossia, senza meravigliarci.»




«Non mi pare un granché come complimento,

William.»




«Forse, ma se rifletti bene, noi di

Passaggio Speranza siamo i più adatti allo scopo.»




Il nostro dibattito non può proseguire,

Irina ci ha raggiunto, l’invito è di quelli che non si possono rifiutare.




«Signori, dovete proseguire! Nei bagagli

troverete un guardaroba ben fornito per affrontare al meglio la vostra futura

esperienza. Posso garantirvi che il vostro percorso sarà ristretto alla porta d’ingresso

del Mirtillo, quando la varcherete, vi ritroverete direttamente nel Deserto dei

Dannati. Che il Signore guidi i vostri passi.




Nella più assoluta e irreale assenza di

rumori, avverto chiaramente la risonanza dei nostri cuori che si uniformano

alla tensione del momento. Poso la mano sulla maniglia spingendola verso il

basso... Ci ritroviamo in un’abulica stanza di un colore giallognolo, spoglia

di un qualsiasi arredamento, sembra legno, non lo è. Faccio per tastare una

parete... Vengo colto alla sprovvista.




«È

sabbia William, non possiamo dirti impastata con quale o quali elementi,

ma è sabbia. Astrid l’ha grattata con le unghie, i granelli sono ancora

intaccati tra le pieghe sottocutanee dei polpastrelli.»




Julia e io, seguiamo la provenienza di

quel richiamo così affine, da due siamo diventati quattro. Gli urletti di

gaudio sono incontrollati.
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